
Casa Marta, conquista
umana per Bellinzona

In un’interpellanza del 2011 invitavo il
Municipio di Bellinzona a formulare
proposte di miglioramento per la pre-
sa a carico di alcune persone che vive-
vano situazioni di disagio sociale. Fa-
cevo riferimento a una famiglia svizze-
ra sfrattata poco prima del Natale e
collocata nel rifugio temporaneo di Lu-
mino. I genitori e i cinque figli mino-
renni risiedevano nella nostra città da
diversi anni ed erano a beneficio del-
l’assistenza sociale.
Come persona informata dei fatti ave-
vo sollevato alcune domande poiché
ero uno dei volontari del rifugio ed ero
presente al momento dell’arrivo degli
agenti, che avevo lodato insieme ai

tanti volontari, perché avevano preso a
cuore la vicenda, assistendo i bambini
e i genitori in quel difficile momento.
Avevo però anche criticato l’assenza
dei servizi dello Stato, poiché ritenevo
che esso non potesse delegare ai volon-
tari questioni molto gravi e complesse,
ma avrebbe dovuto assumersi le pro-
prie responsabilità, di protezione e di
offerta di prestazioni rivolte alle fran-
ge più vulnerabili della società.
Le autorità hanno risposto con i fatti a
quella che era stata una semplice in-
terrogazione, consapevoli che il nuovo
grande Comune doveva confrontarsi
con questioni sia economiche, sia so-
ciali, visto l’aumento vertiginoso delle

persone a beneficio dell’assistenza ri-
scontrato negli ultimi anni.
L’emergenza di questo fenomeno ha
quindi favorito il bisogno di nuove so-
luzioni in termini di lotta contro la po-
vertà e l’esclusione. In parallelo, la
Fondazione Casa Marta, grazie alla de-
cisione della maggioranza del Consi-
glio comunale (9.11.2015), è venuta a
colmare un vuoto istituzionale, pro-
muovendo un valido progetto d’azione
sociale. Il successo riscontrato da Casa
Astra nel Mendrisiotto, in termini di
domanda e di apprezzamento da parte
dei vari attori, ci conferma l’importan-
za della collaborazione tra Comune e
mondo associativo, che può dare vita a

soluzioni efficaci e umanamente pro-
mettenti.
I valori etici promossi con questa strut-
tura possono essere una luce di spe-
ranza per tutte le persone che sono de-
luse dalla brutalità dei meccanismi di
esclusione. Se un’esperienza significa-
tiva come quella maturata dagli opera-
tori di Casa Astra può ridare un po’ di
fiducia in sé stessi e nel prossimo, per-
mettendo di ri-costruire la stima suffi-
ciente per proiettarsi in progetti futuri,
allora anche Casa Marta può costituire
un successo e rendere pienamente
onore allo spirito di solidarietà del
nuovo Comune aggregato: si tratta di
un’enorme conquista sociale e umana.
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Un momento di fratellanza tra popoli e
culture che popolano la Svizzera, sempre
più importante in questi tempi. Questo il
senso della petizione lanciata dal Grup-
po 11.11, nato dall’unione di tre società
che hanno fatto la storia del Rabadan di
Bellinzona: Ciod Stonaa, Sücina, Ac Ra-
vecchia. Il gruppo trae ispirazione dal-
l’apertura del Carnevale, celebrata nel re-
sto della Svizzera storicamente in autun-
no. Un evento che viene promosso da
una decina d’anni  anche nel Bellinzone-
se e che ora si vorrebbe fare crescere ulte-
riormente. Come? Torniamo in Svizzera

interna, all’apertura della stagione car-
nascialesca, che dal Diciannovesimo se-
colo si festeggia l’11 novembre (11.11), dal-
le ore 11.11. Una tradizione che trae origi-
ne da un’antica consuetudine di unirsi in
digiuno per quattro giorni prima di Na-
tale, prima della Quaresima, dalla festa di
S. Martino. Ecco che alle ore 11.11 di ogni
11 novembre, secondo costume, le Gug-
gen si mettono a suonare segnando (in
festa) l’inizio del periodo di rinunce. Ai
musicanti si permette di astenersi dal la-
voro dalle 11.11, recuperando le ore. 
Il gruppo vorrebbe che ciò fosse possibile

anche da noi: da qui la proposta della pe-
tizione “11 + 11 minuti al mese perché: li-
bertà è partecipazione”. Si propone di
concedere agli interessati la possibilità
di aumentare l’orario di lavoro mensile
di soli 21 minuti e 25 secondi, così da otte-
nere un’eccedenza, alla fine di un anno
lunare, di 4 ore e 15 minuti. Tempo che si
potrebbe utilizzare solo l’11 novembre
per partecipare all’evento: “Con la con-
vinzione che questa giornata di festa
(evidentemente pagana) possa, se ade-
guatamente sostenuta, essere veicolo di
fratellanza, comunione e coesione na-

zionale”. Il gruppo riconosce che “i gran-
consiglieri avranno cose ben più impor-
tanti su cui chinarsi”. Si invita comunque
a prendere sul serio la petizione “goliar-
dica”: per la possibilità di proporre “cose
a qualsiasi livello, che si può essere parte
di questa società / mondo/ paese, anche
con manifestazioni di gioia e condivisio-
ne”. Perché, si dice, la nostra società è (o
dovrebbe essere) libera, solidale e alle-
gra. Perché: “... libertà è partecipazione”.
Termine consegna firme: il 5 marzo, la
“chiusura del Carnevale ‘vecchio’”:
www.undiciundici.ch. CAVA Avviata una raccolta di firme TI-PRESS

Petizione per partecipare all’apertura del Carnevale l’11.11

Un centinaio di persone si sono unite agli operai in stazione. Meyer ha comunicato la sua assenza 

Officine: presidio senza il nemico

Il Ceo delle Ffs aveva invitato  i grancon-
siglieri a una presentazione  “storica” (da
lui voluta) del giornalista Hanspeter
Gschwend che doveva tenersi in serata
“in una sala della stazione appositamen-
te allestita”. Non se n’è fatto nulla. Uffi-
cialmente poiché – così recita una nota
delle Ffs – il segretario del Gran Consi-
glio ha informato l’azienda che la seduta
si sarebbe protratta oltre le 18, ora fissata
dalle Ffs. Non si poteva posticipare l’in-
contro con l’autore dell’opuscolo ‘Visioni
e apparizioni in Ticino’? L’«intenso» po-
meriggio di Gran Consiglio era previsto,

almeno, dal dicembre 2015. Possibile che
per questo appuntamento “storico” non
sia stata prevista un’altra data, prima
dell’11 dicembre? Di certo le scosse di as-
sestamento dalla pubblicazione del-
l’opuscolo che prospettava scenari di
speculazione per l’area delle Officine,
scomodando l’ex sindaco Giuseppe
Molo, non sono finite. Ieri è arrivata una
nuova presa di posizione (lettera aperta
a Meyer) firmata da Pietro Gianolli (del
Sindacato del personale e dei trasporti),
che condanna il ricorso da parte del «ver-
tice delle Ffs» a «improbabili spiriti» cui

«confidare» le proprie «visioni». I Verdi
di Bellinzona – in un’interpellanza resa
nota sempre ieri – chiedono invece a
chiare lettere al Municipio di prendere
posizione su vari brani dell’opuscolo, se-
condo cui “gli odierni rappresentanti
istituzionali ticinesi e bellinzonesi, a dif-
ferenza di quelli del passato, avrebbero
un atteggiamento servile, si genufletto-
no, si prostrano in inchini e hanno una
mentalità da questuanti”, che, per il sedi-
me delle Officine “l’industria deve retro-
cedere e far posto a un moderno centro
immobiliare”, che il Centro di competen-

za mobilità sostenibile e ferroviaria Bel-
linzona difetta di spirito d’iniziativa, di
“forza motrice”, non sarebbe altro che
“una spina nel fianco”. Breve, quanto si-
gnificativo, l’intervento di Mario Bran-
da, affiancato dal collega Giorgio Soldini,
agli operai: «Non è scontato, dopo 8 anni,
vedervi qui a lottare per le Officine. Gra-
zie per ciò che fate per un futuro, serio, di
questo comparto». Ultima battuta sul
Ceo delle Ffs, perché ieri, si è saputo, ha
comunque fatto capolino in città, s’è vi-
sto la mattina alle Officine. «Rassicurava
i dipendenti sul futuro», ci è stato detto. 

A difesa dei posti di lavoro TI-PRESS/P.GIANINAZZI‘Siamo ancora qui’ TI-PRESS/P.GIANINAZZI

Niente presentazione storica sul
legame tra Città e l’ex regia. 
Al suo posto un’adunata a favore
delle maestranze. Branda: ‘Non
è scontato ciò che fate. Grazie’.

di Mattia Cavaliere

Ore 17.30, nel consueto viavai dell’ora di
punta, dinnanzi alla rinnovata stazione
di Bellinzona, ancora in abito da festa per
i lavori di ristrutturazione della nuova
Porta del Ticino e in vista dell’imminente
messa in funzione della galleria di base,
fanno capolino le casacche degli operai
delle Officine e le bandiere dei loro fede-
lissimi, un popolo disseminato che si as-
sembla saltuariamente dallo sciopero
del marzo 2008. Oltre un centinaio i pre-
senti, in una serata che annuncia tempi
freddi. «L’Officina – ha gridato Ivan Coz-
zaglio – è l’emblema della lotta condotta
in Ticino a difesa dell’impiego. Se si fos-
sero mantenuti gli accordi non saremmo
qui oggi. Invece non si è riuscito a cavare
un ragno dal buco». La storia si ripete. In-
contri di piattaforma, tavole rotonde, il
Polo tecnologico e poi il Centro di compe-
tenza votato a suon di crediti milionari (a
fondo perso da parte del Cantone, e della
Città), una nuova trasversale alpina che
si è voluto sul tradizionale asse dei traffi-
ci Nord-Sud, costata più di 20 miliardi di
franchi. E 500 posti di lavoro, famiglie di
Bellinzona e della regione, ancora ostag-
gio di un destino tutto da scrivere. «Si sta
spostando la discussione dagli impegni,
precisi, che sono stati assunti per il Cen-
tro di competenza a un’eventuale dislo-
cazione delle Officine», ha reso attenti
Gianni Frizzo, puntando il dito contro le
Ffs. Come si fa a discutere dello sviluppo
del Centro di competenza con fulcro le
Officine – si è chiesto – se non è chiara
nemmeno l’ubicazione? «Mi piacerebbe
smetterla, un giorno, di rivolgermi a voi
in queste occasioni», ha concluso l’em-
blema della mobilitazione dall’annuncio
(allora esplicito) dei piani di ristruttura-
zione di Ffs Cargo; ora in pensione. Anco-
ra in questa occasione, di festa, per l’aper-
tura di un’opera destinata a segnare la
storia della Confederazione (avanzata
sui binari della ferrovia dal Diciannovesi-
mo secolo in poi) il presidente della dire-
zione delle Ffs Andreas Meyer aveva ri-
dato fuoco alle polveri facendosi promo-
tore di un evento ‘Le Ffs in Ticino ieri,
oggi e domani’ che doveva – nelle sue in-
tenzioni – suggellare il legame dell’im-
presa dei trasporti nazionale con Canto-
ne e Città. Meyer non s’è visto ieri sera. 
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